
dente aveva inviato ad un rapporto
più costruttivo tra politica e giusti-
zia liberandosi «da astratte contrap-
posizioni polemiche» ed aveva solle-
citato «equilibrio» nelle riforme in
materia che comunque sono neces-
sarie. «Attendo di conoscere testi di
proposte da discutere in Parlamen-
to, per fare quel che mi compete».
Su questa linea è possibile che in
questi giorni di ripresa del lavoro do-
po la pausa, si fa per dire, estiva al
Quirinale salgano il ministro della
Giustizia, Alfano, non certo per par-
lare di “processo breve” ed anche il
vicepresidente del Csm, Vietti.

ECONOMIAED EUROPA

L’economia è uno dei nodi più stret-
ti e difficili da sciogliere. Eppure è
necessario. «La politica si dovrà per
forza concentrare sull’economia»
perché i temi economici sono in una

fase delicata. «E’ stata approvata la
manovra, ora bisognerà verificare
soprattutto qual è l’andamento del-
la congiuntura sul piano mondiale,
europeo e nazionale. Il problema di
come si muove l’Europa in quanto
soggetto unitario è più che mai aper-
to. Dirò qualcosa in proposito nel
mio videomessaggio di sabato a Cer-
nobbio. E sentiremo gli altri». L’invi-
to è a «leggere i fatti e a non confon-
dersi troppo le idee». Altrimenti sa-
rebbe un vero inferno? «Io non cer-
co di sentirmi mai all’Inferno». E do-
po una infuocata estate come quella
che si sta concludendo è affermazio-
ne non da poco.❖

L
o sconforto davanti allo
scontro in atto nella mag-
gioranza che ha riflessi sul-
l’intera situazione politi-
ca. La preoccupazione per

il futuro del Paese ancora alle prese
con le difficoltà di una crisi che ri-
schia di travolgere innanzitutto i gio-
vani e il Mezzogiorno, gli anelli debo-
li della catena. Il fastidio per questo
sentirsi continuamente tirare in bal-
lo, da ultimo nell’elaborazione della
legge sul “processo breve”, per cerca-
re, da parte di chi lo fa, di sventarne il
fallimento già all’orizzonte. Tant’è
che i soloni giudiziari del premier
stanno già ipotizzando norme sul di-
vieto di acquisizione delle sentenze
definitive e la negazione al magistra-
to di pronunciarsi sul numero di testi-
moni ammessi ai procedimenti. Espe-
dienti che rivelano, per il solo fatto
che vengono studiati, una sensazio-
ne di sconfitta prima ancora di ingag-
giare la battaglia.

C’è tutto questo dietro le parole
dette dal presidente Napolitano, a Ve-
nezia in visita privata, che non ha vo-
luto rinunciare a segnalare il profon-
do disagio di chi ogni giorno legge,
lui per primo, tutto e il contrario di
tutto. Che assiste ad accese discussio-
ni su leggi che rischiano di finire su
un binario morto. Che si sente porre
mille interrogativi da chi invece do-
vrebbe fornire solo risposte. Nette.
Precise. Possibilmente utili.

Il “governo del fare” è mancato
troppe volte all’appuntamento con la
concretezza. Non ha mantenuto gli
impegni. Ha dilazionato scadenze
che sembravano irrinunciabili. Silvio
Berlusconi in questi mesi, troppo pre-
so dai propri problemi, si è dimentica-
to troppe volte della parola data.

Un rapido sommario. C’è chi si ri-
corda il gran dibattito che ci fu sul fi-
nir dell’inverno sulla legge sul lavoro
che sembrava dovesse rivoluzionare
i rapporti nelle imprese. L’arbitrato

divise le forze politiche e il Paese. Il
presidente della Repubblica rinviò
la legge alle Camere. Era il 31 mar-
zo. Sono necessarie «più garanzie»
disse Napolitano. Immediata fu la
reazione. «Faremo rapide modifi-
che sulla linea indicata dal Quirina-
le». Quella legge non è stata ancora
modificata.

C’è poi la questione del ministro
per lo Sviluppo economico. E per-
ché no, anche quella del presidente
della Consob. Claudio Scajola ha la-
sciato il suo incarico il 4 maggio.
«Prendo l’interim ma sarà brevissi-
mo» promise il Cavaliere al presi-
dente della Repubblica. E non è sta-
to così. In quella carica si sono anda-
ti ad intrecciare gli interessi privati
e la crisi con i finiani. Inutili le solle-

citazioni arrivate dal Colle che non
vuole un ministro purché sia in uno
dei dicasteri più delicati in tempi di
crisi. Nè vuole che la poltrona vada
ad un fedelissimo. Non a caso è sta-
ta stoppata la nomina di Paolo Ro-
mani.

C’è anche il venir meno all’impe-
gno preso in qualche modo con la
legge sul legittimo impedimento,
ora al vaglio della Corte Costituzio-
nale che con molta probabilità la
boccerà. Quella legge, a carattere
temporaneo, entrava in vigore per
diciotto mesi in attesa dell’approva-
zione di una legge costituzionale
per prevedere uno scudo alle alte ca-
riche dello Stato. E’ stata approva-
ta, utilizzata ma sulla via costituzio-
nale nulla di fatto. Meglio le soluzio-
ni rapide, a colpi di fiducia. Segno
di una incapacità concreta a misu-
rarsi con l’impegno a governare. ❖

Il ministro dello Sviluppo
Il 23 luglio il Quirinale
invita a nominare al più
presto un nuovo ministro
dello Sviluppo Economico.
La poltrona è ancora libera.

Intercettazioni
Il 10 giugno il Colle dice:
«Penso che possano uscire
soluzioni, se non condivise
da tutti, più accettabili per
tutti». La legge si impantana.

Consob
Il 23 luglio Napolitano
esorta il governo a
nominare il presidente della
Consob, l’organo che vigila
sulle società di Borsa.
Richiesta rimasta vana.

La legge sul lavoro
Il 31 marzo Napolitano non
firma il ddl sul lavoro. Il
nodo è l’estensione
dell’arbitrato nei rapporti di
lavoro. Scomparsa.

Chi l’ha visto?
Riforme e nomine urgenti
mai fatte dal governo

IlministroBondihapensatobene
di non esserci all’inaugurazione della
Mostra del Cinema. Troppe le polemi-
che con un mondo con cui ha sempre
dialogato poco. A rappresentare il go-
verno è arrivato al Lido il sottosegreta-
rio Gianni Letta che è stato fischiato sul
tappeto rosso della 67.Mostra del Cine-
ma di Venezia. Appena arrivato sulla
passerella, il sottosegretario alla Presi-
denzadelConsiglioèstato fischiatoeal-
cunepersonedelpubblicogli hannour-
lato«acasa, acasa!». Stessasorte,ma in
tonominore,ètoccataalpresidentedel-
l’Udc, Rocco Buttiglione.

AllaMostra fischi
per Gianni Letta
e Buttiglione

IL CINEFILO

«Bisogna concentrarsi
sull’economia
guardando all’Europa»

P

«Credomoltonelcinemaeso-

nomolto contento di una par-

tecipazione così rilevante

diopereprimeitaliane».Napo-

litano rinuncia al red carpet e

allo smoking. C’è il cinema.

TAPPETO ROSSO

L’impegno

PARLANDO

DI...

Massimo
Cacciari

«Èstatoun incontro tra amici, trapersoneche si conosconodaquarant’anni. Abbia-
mochiacchieratounpo’ di tutto, dei libri cheabbiamo letto,manonèstatoun incontrodi
lavoroenonabbiamoparlatodelloStatutovenetoinparticolare».CosìMassimoCacciarial
termine del pranzo cui hanno partecipato anche le famiglie di Pellicani e di Nono.

morto»
Quegli impegni
cheBerlusconi
nonhamantenuto
Il Capo dello Stato infastidito e sconfortato per ungoverno
che si applica solo alle vicende del premier. Che fine ha
fatto la legge sul lavoro? E ilministro al posto di Scajola?

Il retroscena
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